
Prima, Roveda ha 
progettato Lifegate 
Radio, un canale che 
promuove la 
sostenibilità. La si 
può ascoltare in Fm 
in parte dell’Italia del 
nord, via digitale, 
satellite e in 
streaming web. 

I trifogli, immagine a 
destra, sono 
piantati per 
fertilizzare e 
proteggere il 
terreno. La pratica è 
detta «sovescio» e si 
usa nell’agricoltura 
biologica foto da 
www.lifegate.it/
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Enea Roveda è il 
figlio dei fondatori di 
Fattoria Scaldasole e 
Lifegate. Dal 2014 è 
amministratore 
delegato del gruppo. 
Parole chiave: 
innovazione, 
trasparenza, 
coerenza.
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Lifegate è stata 
fondata nel 2000 da 
Marco e Simona 
Roveda, che due anni 
prima avevano 
venduto la Fattoria 
Scaldasole. 
Obiettivo: creare un 
network di 
comunicazione.

Il virus degli Ogm 
nel «salto di specie» MM

FRANCESCO BILOTTA

L
e zoonosi, malattie che 
si propagano da un ani-
male  all’uomo,  sono  
sempre più frequenti. E i 
virus acquisiscono sem-
pre più la capacità di tra-
sferirsi all’uomo e infet-
tarlo. Il nuovo coronavi-
rus, partito dai pipistrel-
li e poi passato all’uomo, 
si sta diffondendo su sca-
la planetaria, scatenan-

do paure ancestrali. L’origine dell’epi-
demia di Covid-19 è stata in-
dividuata nel mercato della 
città cinese di Wuhan, dove 
si vendevano animali d’alle-
vamento e fauna selvatica. 
Le  ricerche  epidemiologi-
che si sono concentrate sul-
la  individuazione  dell’ani-
male untore, per compren-
dere attraverso quali mecca-
nismi si è determinato il sal-
to di specie, lo spillover.
IL SALTO DI SPECIE rappre-
senta il passaggio di un virus 
da un ospite  tradizionale,  
che ha rappresentato il ser-

batoio naturale per un lungo periodo 
di tempo, a un altro ospite di specie di-
versa che in precedenza era in grado di 
resistere al contagio. Lo spillover è un 
evento molto temuto, in quanto il nuo-
vo  virus  che  arriva  nell’organismo  
umano non trova gli specifici anticor-
pi in grado di attuare efficaci meccani-
smi di difesa. Si calcola che più del 60% 
delle malattie infettive presenti nella 
specie umana si sia originata da specie 
animali selvatiche e domestiche: pipi-
strelli, topi, maiali, scimmie, gatti.
NEGLI ULTIMI 16 ANNI SONO STATE ben 5 
le epidemie che si sono originate dagli 
animali e che hanno interessato la po-
polazione umana. Nel 2003 è compar-
sa la Sars, Sindrome respiratoria acuta 
grave, che dai pipistrelli si è trasferita 
agli zibetti (piccoli mammiferi) e poi 
all’uomo. Nel 2009 si è diffusa una epi-
demia causata dal virus H1N1, nota co-
me influenza suina, trasmessa dagli uc-
celli ai suini e poi passata all’uomo. Nel 
2012 è comparsa la Mers, Sindrome re-
spiratoria del Medio Oriente, trasmes-
sa dai pipistrelli ai cammelli e, in segui-
to, all’uomo. Nel 2014 anche il virus re-
sponsabile di Ebola, già individuato a 
metà degli anni ’70 e trasmesso dai pi-
pistrelli della frutta, ha acquisito la ca-
pacità di trasferirsi direttamente da uo-
mo a uomo. L’epidemia, che causa una 

febbre emorragica letale, ha 
imperversato in questi anni 
in  Guinea,  Liberia,  Sierra  
Leone e Nigeria. Nel dicem-
bre 2019 ha fatto la sua com-
parsa il nuovo coronavirus 
cinese. 
SONO TUTTE EPIDEMIE causa-
te da virus che, partendo da-
gli animali, hanno modifica-
to le loro caratteristiche e so-
no diventati umani. Le ricer-
che hanno evidenziato che 
il virus responsabile dell’epi-
demia attuale, per adattarsi 
all’uomo,  ha  modificato  

due proteine strutturali e una protei-
na di superficie. Il legame che si instau-
ra tra le proteine di superficie del virus 
e i recettori presenti sulle cellule uma-
ne rappresenta la chiave per aprire la 
serratura e insediarsi all’interno delle 
cellule. Il virus responsabile dell’epide-
mia di Covid-19 è per l’80% simile a 
quello della Sars, ma è meno letale, an-
che se più contagioso. 
POTREBBERO ESSERE PIÙ DI UN MILIONE 
i virus in grado di infettare le specie ani-
mali. Sono almeno 260 i virus di origi-
ne animale che, per le loro caratteristi-
che, sono in grado di infettare l’uomo. 
Si sta costruendo, pur con difficoltà, 
un profilo ecologico di questi virus: le 
aree del pianeta in cui sono più diffusi, 
le popolazioni animali infettate, le po-
polazioni umane più esposte. L’Oms, 
20 anni fa, aveva indicato nei coronavi-
rus, virus a Rna, i patogeni che poteva-
no effettuare più facilmente il salto di 
specie e causare gravi epidemie. Que-
sti tipi di virus, per le loro caratteristi-
che, sono in grado di produrre più va-
rianti, sviluppando una elevata capaci-
tà di adattamento a più specie. Dopo 

che il virus si è insediato nel nuovo 
ospite va incontro a un processo di 
adattamento, con lo sviluppo di cam-
biamenti casuali nelle singole lettere 
genetiche del Rna. I virologi stanno se-
guendo il diffondersi dell’epidemia di 
Covid-19 per individuare le variazioni 
che possono comparire, sapendo che, 
se aumenta la capacità di adattamento 
del virus, aumenta anche la sua capaci-
tà di trasmettersi.
LA DEVASTAZIONE DEGLI ECOSISTEMI e 
la crisi climatica stanno contribuendo 
in modo determinante a favorire il sal-
to di specie. Anche gli allevamenti in-
tensivi, in particolare polli e suini, so-
no serbatoi di patogeni. La pandemia 
causata dal virus H1N1 e che si è origi-
nata dai suini, ha causato tra il 2009 e il 
2010 più di 150 mila morti a livello 

mondiale. L’espansione delle attività 
umane, la deforestazione, l’invasione 
di aree abitate da animali selvatici favo-
riscono il contatto con nuovi patogeni. 
Siamo in presenza di una crisi ecologi-
ca e di una crisi sanitaria che manifesta-
no in modo convergente i loro effetti.

Ma per risolvere l’enigma del salto 
di specie è necessario prendere in con-
siderazione un altro aspetto: l’inquina-
mento genetico del pianeta causato 
dalla presenza di centinaia di organi-
smi geneticamente modificati. La ma-
nipolazione genetica porta alla diffu-
sione sempre più ampia di geni nei ge-
nomi di piante coltivate per uso ali-
mentare o per la preparazione di pro-
dotti chimici. Sappiamo che quando 
un Ogm viene inserito in natura produ-
ce interazioni con altre forme di vita. I 

geni trapiantati su una pianta possono 
essere trasferiti ad altre piante della 
stessa famiglia. I geni modificati si pos-
sono, inoltre, trasferire ai batteri del 
suolo. Anche alcune specie di insetti 
(mosche, zanzare) sono sottoposte a 
modificazioni genetiche.
NEGLI ALLEVAMENTI MOLTE SPECIE  di 
pesci subiscono manipolazioni geneti-
che, con l’inserimento nel loro Dna di 
un gene dell’ormone della crescita. Gli 
organismi geneticamente modificati 
sono, di fatto, nuove specie che vengo-
no inserite negli ecosistemi e che pos-
sono compromettere il loro l’equili-
brio. Questa contaminazione genetica 
pone seri problemi di sicurezza am-
bientale e contribuisce a determinare 
quegli squilibri che favoriscono il salto 
di specie. 

LUCA MARTINELLI 

«S
ono  nato  
nel 1982 e 
sono  cre-
sciuto  alla  
Fattoria 
Scaldaso-
le,  con  le  
mucche  e  
le  galline,  
ad Anzano 
del  Parco,  
in  provin-

cia di Como», racconta Enea Roveda. Da sei 
anni è amministratore delegato di LifeGate 
spa, la società fondata dal padre (Marco) e 
dalla madre (Simona) nel 2000. Due anni 
prima avevano venduto Fattoria Scaldasole, 
una delle aziende pioniere dell’agricoltu-
ra biologica in Italia, la prima ad entrare 
nel circuito della grande distribuzione or-
ganizzata (Gdo). Oggi LifeGate spa impiega 
una quarantina di persone, nella propria 
sede di Milano, oltre a centinaia di consu-
lenti in Italia e in tutto il mondo. 
Qual è stata l’intuizione iniziale che ha 
trasformato l’opzione per l’agricoltura 
biologica in un progetto di sostenibilità a 
tutto tondo?
Diciamo che è stato un passaggio naturale, 
nel senso che i miei genitori con Fattoria 
Scaldasole avevano promosso i temi della so-
stenibilità ambientale e sociale, inquinan-
do la Gdo. LifeGate nasce come prosecuzio-
ne di questo percorso, con l’obiettivo di co-
struire un network di comunicazione che 
potesse essere il punto di riferimento in 
Italia sui temi della sostenibilità, per offri-
re alle persone un’idea per costruire una vi-
ta sostenibile, che non dev’essere intesa co-
me un’esistenza di privazioni. Ecco le scel-
te quotidiane, non solo in ambito alimen-
tare, ma anche per il turismo, la mobilità, 
l’energia. Era importante costruire una se-
rie di servizi, incentrati inizialmente sulle 
imprese, per aiutare questi soggetti ad ap-
procciarsi ai temi della sostenibilità socia-
le e ambientale. Io mi sono inserito in que-
sto percorso dalla fondazione di LifeGate, 
quando avevo 20 anni. Oggi, A distanza di 
vent'anni, LifeGate è un grande network di 
comunicazione sui temi della sostenibili-
tà, con una community di 5 milioni di per-
sone che ci seguono. Considerando anche 
le attività terze affiliate, i nostri partner, 
riusciamo a parlare a 10 milioni di perso-
ne, attraverso il nostro portale, la radio e i 
social network. 
Quali sono le linee d’azione intorno a cui 
si è sviluppata l’attività di LifeGate?
LifeGate lavora con le aziende per aiutarle 
nel loro posizionamento di sostenibilità. 
Questo non significa fare greenwashing, 
ma aiutarle in un processo che inserisca la 
sostenibilità nel modello di business. Fac-
ciamo consulenza strategica, per grandi 
gruppi italiani ed internazionali, ma an-
che per medie imprese italiane, che han-
no inserito i concetti di responsabilità so-
ciale ed ambientale nel loro Dna. 
C’è poi un secondo livello, legato alla co-
municazione: siamo partner di aziende 
che devono raccontare il loro posiziona-
mento, legato ad esempio al lancio di una 
nuova vettura ibrida o elettrica (nel setto-
re dell’auto), o al lancio di un nuovo pro-
dotto o servizio bio.
L’ultimo aspetto sono i progetti ambienta-
li, che le aziende possono scegliere per po-
ter raccontare all’esterno quello che è il lo-
ro posizionamento. Lavoriamo in tre ambi-
ti: l’ultimo nato è quello relativo all’acqua, 
ci occupiamo di posizionare dispositivi tec-

nologici che assorbono le microplastiche 
nei mari, e siamo attivi ad oggi in una ses-
santina di porti. Tra le aziende con cui col-
laboriamo ci sono Klm e Coop Italia. Un se-
condo tema è quello della biodiversità: stia-
mo lavorando sul mondo delle api e degli 
agenti impollinatori, e abbiamo posiziona-
te centinaia di arnie. Una terza area, da cui 
siamo partiti,  riguarda  il  mondo della  
CO2,  riduzione e  compensazione delle  
emissioni. Nel 2001 lanciammo il proget-
to Impatto Zero, il primo al mondo a quan-
tificare le emissioni e a promuoverne la 
compensazione, attraverso progetti di fo-
restazione (nel frattempo, hanno iniziato 
ad avanzare proposte simili altre 2.500 
aziende, potenziali concorrenti). Tutelia-
mo anche alcune aree forestali, tra cui 5 mi-
lioni e mezzo di metri quadri nel cuore 
dell'Amazzonia, affidati alle comunità lo-
cali, a 150 famiglie del territorio. Nelle cit-
tà ci occupiamo invece della piantumazio-
ne di aree verdi urbane. 
Com’è organizzata, oggi, LifeGate? Che 
ruolo ha la testata giornalistica, con la ra-
dio e il portale? 
Ci sono due anime: quella legata alla con-
sulenza e ai progetti di comunicazione 
(che comprende anche l’agenzia) sono riu-
nite in un’unica società, LifeGate Consulting 
and Media spa. È a parte invece la società 
che segue il comparto dell’energia, LifeGa-
te Energy srl. Le aree di business di Consulting 
and Media hanno tutte bilanci positivi, ma 
sono convinto che nessuna potrebbe vive-
re senza le altre: i nostri progetti vivono 
grazie ai media, radio e portale, e alla com-
munity, che ci aiuta a capire le tendenze, a 
fare ricerca, a promuovere le attività di 
consulenza e i progetti di comunicazione.
Perché avete scelto di diventare una So-
cietà Benefit, e questo che cosa compor-
ta?
Scaldasole era già una società benefit, an-
che se allora non esisteva questa definizio-
ne. Anche Lifegate spa è nata come società 
benefit: non abbiamo cambiato di una vir-
gola lo statuto, che è stato scritto nel 2000 
affermando che LifeGate doveva persegui-
re il profitto ma anche la creazione di valo-
re sociale ed ambientale. E People Planet 
Profit, «le persone, il Pianeta, il profitto», è 
il nostro payoff fin dall’inizio. Ci sentiamo 
forse anche un po’ responsabili di ciò che è 
successo, perché con il nostro modo d’in-
tendere l’impresa e la creazione di valore 
abbiamo influenzato anche altri, in Italia. 
In che modo operate nel campo dell’ener-
gia?
Sappiamo che consumare energia elettri-
ca da fonti rinnovabili è fondamentale per 
la sostenibilità. È stata una delle prime ri-
sposte alla domanda che ci faceva quasi 
ogni azienda: che cosa faccio per ridurre le 
emissioni di CO2? Nel 2005, così, abbiamo 
fondato la prima azienda dedicata alla di-
stribuzione di elettricità, dedicata alle pic-
cole e medie imprese (Pmi). Dal 2016 sia-
mo attivi anche nel mercato del residenzia-
le, con una startup digitale che ti permette 
di cambiare la bolletta di casa tua, dal tuo 
cellulare. Oggi i nostri clienti sono circa 
1.500 aziende, e 4 mila utenze residenzia-
li. L'impresa è ancora una startup, partita 
due anni fa, ma sta crescendo. Acquistia-
mo energia da vari fornitori. 
Vi occupate anche di investimenti re-
sponsabili, in collaborazione con Banca 
Sella. Quanti risparmiatori ha attratto il 
vostro fondo? 
Da qualche anno abbiamo deciso di muo-
verci anche su questo tema e su quello del-
la moda, del tessile sostenibile. L’ambito fi-
nanziario è lento a muoversi. Ma una ricer-

ca di mercato, che abbiamo presentato al 
pubblico il 4 marzo, mostra che l’interesse 
è altissimo. Sono tanti i fondi che hanno in-
serito modelli di sostenibilità per formare 
il proprio paniere d’investimenti. Quello 
che noi abbiamo promosso con Banca Sel-
la ha fatto da apripista in Italia: è stato, nel 
dicembre del 2016, il prima fondo quotato 
ad impatto di tutta Borsa italiana. C’è un 
partner che si occupa della selezione dei 
progetti e della rendicontazione al fondo. 
Qual è il fatturato di LifeGate spa? In che 
modo contribuiscono le diverse aree di 
business?
Il fatturato del 2019 è di poco più di 15 mi-
lioni di euro. Per quanto riguarda il peso 
delle varie attività, la parte media, comuni-
cazione e consulenza valgono il 25-30 per 
cento, il resto arriva dalla divisione ener-
gia, che però ha marginalità molto basse. 
Le due attività sono cresciute entrambe 
nel 2019 in maniera importante: del 20 
per cento per quanto riguarda il settore 
energia, tra il 30 e il 50% le altre attività. Da 
fine 2018 il mondo si è un po’ svegliato. E 
siamo arrivati a gennaio 2020 con un nuo-
vo portafoglio di clienti che l’anno scorso 
non esistevano. 

Fattoria Scaldasole è 
nata nel 1987 ad 
Anzano del Parco, in 
provincia di Como. È 
stata la prima azienda 
biologica a entrare nel 
circuito della grande 
distribuzione. Nel 
1998 i fondatori hanno 
venduto la società.

CLIMA

Mai così caldo
nei mesi invernali
negli ultimi anni

L’ipotesi è che il 
Covid-19 sia 
stato trasmesso 
dal sangue dei 
pipistrelli 
macellati al 
mercato di 
Wuhan.
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Per quanto ci riguarda, il 
ministro dell’Ambiente Sergio 
Costa sfonda una porta aperta 
ma siamo intenzionati a dargli 
una mano: al termine di un 
forum sul giornalismo 
ambientale ha invitato editori e 

giornali a sottoscrivere un 
«patto green» per 
l’informazione. L’obiettivo è 
dare massima visibilità ai temi 
ambientali. «L’invito che faccio 
a tutti - ha detto il ministro - è 
di costruire un percorso 
comune, fatto di idee e 
proposte concrete, per dare la 
massima visibilità ai temi 
ambientali, dai cambiamenti 
climatici all’inquinamento 
urbano, alla sostenibilità e 
quindi alle occasioni di lavoro 
green e alle soluzioni che 
l’economia verde e la scienza 
già ci mettono a disposizione». 
Poi una promessa: «Propongo 
un vero e proprio patto, 
concreto, da mettere a punto e 
firmare in occasione del 
prossimo Festival del 
giornalismo ambientale che si 
svolgerà a giugno». 

Il trimestre invernale 
dicembre-gennaio-febbraio 
è stato «uno degli inverni più 
miti e secchi per l’Italia da 
quando abbiamo a 
disposizione osservazioni 
meteorologiche». Lo 

conferma l’Istituto di scienze 
dell’atmosfera e del clima del 
Cnr di Bologna. Rispetto alla 
media del trentennio 
1981-2010 in questi tre mesi 
ci sono stati in media 2,03 
gradi in più (ha fatto più caldo 
solo nell’inverno 2006-2007 
con 2,13 gradi in più). Caldo a 
parte, questo inverno è stato 
caratterizzato anche da 
«precipitazioni 
pesantemente sotto la 
media» (meno 43% di pioggia 
rispetto alle precipitazioni 
medie del trentennio di 
riferimento). La situazione 
dal punto di vista delle 
risorse idriche è più grave al 
sud che al nord. Per l’Anbi 
(associazione dei consorzi di 
bonifica), «si conferma 
urgente la necessità di un 
Piano Nazionale Invasi».

Il ruolo delle 
modificazioni 
genetiche nello 
«spillover» del 
Covid-19. Oltre 
agli allevamenti 
intensivi e ai 
cambiamenti 
climatici 

Allevamento avicolo foto da www.wumingfoundation.com

Come la Sars e la 
Mers, anche il 
Corona è passato 
dagli animali 
all’uomo. Le 
ricerche si 
concentrano sui 
meccanismi del 
passaggio

L’animale ora è 
stato 
scagionato. 
Secondo gli 
esperti, il virus 
sarebbe passato 
dai pipistrelli 
all’uomo.
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Il virus sarebbe 
arrivato all’uomo 
attraverso le 
mani sporche di 
sangue. E poi si è 
trasmesso per via 
aeree da persona 
a persona.
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Il pangolino, un 
piccolo 
mammifero, è 
stato indicato 
come il possibile 
indiziato della 
trasmissione del 
Coronavirus.
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Intervista a Enea Roveda, amministratore delegato

di LifeGate e (con il padre) pioniere del biologico 

in Italia. «Su alimentazione, energia, mobilità 

e turismo, un network all’insegna della sostenibilità» 

INFORMAZIONE

Il ministro Costa
e il giornalismo
ambientale

«UNA VITA SOSTENIBILE»

People Planet 
Profit, «le persone, 
il Pianeta, il 
profitto», è il 
nostro payoff fin 
dall’inizio

5 l'ExtraTerrestre
12 marzo 2020 L'INTERVISTA


